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Editoriale

La “differenza italiana”. Filosofi(e) 
nell’Italia di oggi
di Federica Buongiorno e Antonio Lucci

Che esista qualcosa come una “filosofia italiana” non può essere un 
dato di fatto; costituisce piuttosto un problema, una questione aperta. 
Non si può certamente parlare oggi di una filosofia italiana nello stesso 
modo in cui se ne poteva parlare nell’Ottocento – il secolo, forse, in cui 
le differenze nazionali sono state più acute – o all’inizio del Novecento, 
perché quel dibattito era legato alla battaglia culturale e politica intorno 
al contenuto da attribuire all’identità italiana del costituendo o appena 
costituito (o da ricostruire dopo la Grande Guerra) Stato nazionale. Oggi il 
problema si presenta in termini nuovi: la crescente internazionalizzazione 
degli studi – il fatto che molti giovani si formino in università e istituzioni 
culturali estere, che gli studiosi intrattengano sempre più frequentemente 
«intense e continue [...] relazioni con i centri della ricerca nel mondo e con 
le scuole di più ampio e riconosciuto prestigio»1, venendo tradotti all’estero 
o scrivendo direttamente in lingua straniera, prevalentemente in inglese, 
con la conseguente diffusione dell’attitudine a studiare autori di lingue e 
tradizioni filosofiche diverse dalla propria – mette infatti in questione la 
legittimità del parlare di filosofia italiana, perché in questione è l’esistenza 
stessa di una filosofia italiana. I temi studiati, i problemi dibattuti, le 
metodologie adottate o i programmi di ricerca seguiti in Italia sono gli stessi 
temi, problemi, metodologie e programmi studiati e discussi in Germania 
come in Francia, in Canada come in Brasile, in Gran Bretagna come negli 
Stati Uniti. 

Allora, perché continuare a parlare di filosofia italiana, come fa in questo 
numero Lo Sguardo? Perché nella multi-varietà delle proposte filosofiche è 
possibile riconoscere uno «stile di pensiero» specifico e inconfondibile, che 
accomuna una parte della attuale produzione filosofica italiana alla parte 
più viva e originale della produzione filosofica italiana del passato. 

Avanziamo subito tre osservazioni a margine di questa tesi:
a) sarà opportuno distinguere tra “filosofia prodotta in Italia” e “filosofia 

italiana”: la filosofia italiana oggi è solo una «parte» della filosofia prodotta 

1 D. Antiseri, S. Tagliagambe (a cura di), Prefazione a Storia della filosofia dalle origini a 
oggi, vol. 14, Filosofi italiani contemporanei, Milano 2008, p. 6.
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in Italia, perché un’altra parte, assai rilevante, della produzione filosofica 
in lingua italiana non condivide affatto lo stile di pensiero che qualifica una 
filosofia come “italiana”, ma appare assai più consona ad altre tradizioni di 
pensiero, che anch’esse possono essere state sostenute in passato in Italia, 
oppure sono oggi diffuse soprattutto all’estero;

b) per “filosofia italiana” non intendiamo affatto, quindi, la filosofia 
scritta in lingua italiana, una lingua che sta incontrando una crescente 
marginalità nella comunità internazionale e, non è difficile da prevedere, 
subirà un destino analogo nella comunità nazionale degli studiosi. Si è parlato, 
non molto tempo addietro, del fatto che il pensiero di Gentile, all’altezza dei 
problemi filosofici del suo tempo sollevati nella filosofia europea, fosse stato 
significativamente condizionato da un linguaggio incapace di esprimere il 
nuovo della sua posizione filosofica. Osservazione indubbiamente acuta, 
ma che andrebbe ampliata, inducendoci a riflettere sul peso che possiede il 
linguaggio tràdito, che lungi dall’essere un neutro mezzo di comunicazione 
del pensiero, ne è piuttosto il corpo, il quale rappresenta tanto la possibilità 
che esso si esprima quanto i limiti dell’espressione, assumendo così uno 
stile. Filosofia italiana sarà quella che sceglie consapevolmente di parlare 
questa “lingua”, in tutta la ricchezza del termine.

c) non si tratterà, dunque, di trovare un denominatore comune a tutte 
le produzioni filosofiche in lingua italiana, ma solo di scegliere quali, tra le 
diverse tradizioni di pensiero riconoscibili tra quelle prodotte in Italia, parli 
alla ricerca presente. Perciò, il nuovo numero de Lo Sguardo non mirerà 
a realizzare una impossibile esaustività, ma a offrire una panoramica di 
quelle posizioni che, nel corrente dibattito nazionale come in quello estero, 
catalizzano una maggiore attenzione critica e una più viva dialettica delle 
posizioni.

Alcune recenti pubblicazioni si sono poste il problema di comprendere 
concettualmente quale sia il tratto che identifica la filosofia italiana (senza 
sottolineare, tendenzialmente, la parzialità di un tale tratto, a differenza 
nostra). La proposta de Lo Sguardo nasce dall’esame, necessariamente 
rapido, di tali proposte. A partire dall’«Italian Theory», sulla quale si 
concentrano i recenti studi di Roberto Esposito2 e che coinvolge una 
numerosa e variegata comunità di studiosi nella definizione di quella che, 
con felice espressione, è stata indicata da Antonio Negri come «differenza 
italiana»; passando per il pensiero femminista qui rappresentato da Rosi 
Braidotti; per giungere alle consolidate proposte di Massimo Cacciari 
ed Emanuele Severino, che – secondo Mauro Visentin – evidenziano il 
«profilarsi di un’inversione di tendenza, dalla metafisica all’ontologia, 
nel pensiero continentale»3; e senza trascurare, tra le altre, le proposte di 
pensatori del calibro di Pier Aldo Rovatti, Carlo Sini, Remo Bodei, Giorgio 
Agamben, Vincenzo Vitiello, il XV numero de Lo Sguardo punta a offrire una 
2 R. Esposito, Il pensiero vivente. Origine e attualità della filosofia italiana, Torino 2010.
3 M. Visentin, Il neoparmenidismo italiano, II, Dal neoidealismo al neoparmenidismo, 
Napoli 2010, p. 12.
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panoramica della filosofia italiana tanto in prima persona (Prima sezione, 
Voci dalla filosofia italiana, contenente una nutrita serie di interviste ai 
protagonisti del pensiero italiano), quanto a mezzo di un’attenta riflessione 
critica (Seconda ssezione, Voci sulla filosofia italiana, composta da articoli 
e contributi sulle principali opzioni teoriche in campo).

***

Come curatori, desideriamo ringraziare il professor Massimiliano 
Biscuso per il prezioso aiuto reso in fase di impostazione e progettazione di 
questo numero de Lo Sguardo.

Ringraziamo, inoltre, in maniera particolare i filosofi che con tanta 
generosità e ricchezza di argomenti hanno accettato di esporsi in prima 
persona nelle interviste, e i loro allievi che hanno intermediato per esse, 
costruendo con acume e spirito critico degli autentici dialoghi filosofici: 
Franco Berardi, Rosi Braidotti, Roberto Esposito, Giacomo Marramao, 
Emanuele Severino, Pier Aldo Rovatti, Vincenzo Vitiello, Remo Bodei; 
inoltre, Michele Fiorillo, Dario Gentili, Giulio Goria, Davide Grossi, 
Tommaso Megale, Andrea Muni, Giacomo Petrarca, Libera Pisano. 


